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Matematica e pianificazione 

LE SOLUZIONI 
DI KANTOROVIC 

Un metodo per la razionalizzazione dei rapporti 
tra i singoli settori dell'apparato economico 

" Il settimo Nobel per l'ceo-
jnomia è stato assegnato que
s t ' a n n o a due studiosi di 
! economia matematica — al 
ì sovietico Kantorovic e allo j 
[statunitense di origine olan
d e s e Koopmans — con una 
, motivazione che sottolinean
do la convergenza del loro 
pensiero ripropone un dibat. 
tito in termini che sembra
vano superati . Com'è noto 
il contributo scientifico dei 
due economisti si basa in 
entrambi i casi sulla tecni
ca della programmazione li
neare, indispensabile per 
formulare soluzioni di otti
mizzazione nella gestione 
dell'economia. Motto breve-

•mente ricordiamo che la tec
nica della programmazione 

1 l ineare riesce a fornire at-
I traverso un metodo analiti

co particolare (sistema di 
| equazioni lineari) clementi 

'per la soluzione di proble
mi economici che compor. 

| tano scelte produttive al
ternative. La soluzione del 

1 programma l ineare permet-
' te l'individuazione dei vaio-
'fri ottimali (espressi in gran-

* dezze numeriche precise) 
; '. delle variabili prese in 

,f esame. 
', Attraverso questa tecnica 
* l e imprese, ì settori produt-
! tivi, l'economia nel suo com-
j plesso possono disporre pia-
Ss ni di attività che, tenendo 
•; conto delle disponibilità del-
* le risorse, delle tecniche pro-
» duttive e dei prezzi, faci'li-
, tino l'ottimizzazione della 
:, produzione, massimizzando 
) o minimizzando le grandez-

; '" ze delle variabili considerate. 
. i Si tratta dunque di una 
| \ tecnica che con l'ausilio di 
i • altri settori dell'economia 
| \ matematica e della strumen-
[ i tazione idonea (più in ge-

t nerale ci si può riferire al-
! Yactivity analiste e alla ci-
f bernetica) favorisce, attra-
ì verso la sua applicazione 
! pratica, la razionalizzazione 
: del funzionamento non solo 
; dei singoli settori ma del-
f. l'intero apparato economico. 
••:• L'utilizzazione dei metodi 
:* matematici ottimali nella 

k ' ' pianificazione economica del-
[ ' l 'URSS, anche per quanto 

,' riguarda singoli settori, è 
* arrivata abbastanza tardi rl-

>} spetto al contributo pionie-
•3 rlstico di Kantorovic e ri-
, | spetto al livello di appro
di' fondimento teorico della 
« scuola sovietica nel campo 
.degli studi di economia ma-

>. tematica. 
Già prima della seconda 

:" guerra mondiale Kantorovic 
* elabora la tecnica della prò-

'^grammazione lineare: il suo 
' v contributo (I metodi mate-
a matici di organizzazione e 
-, di pianificazione) è datato 

^
^. infatti 1939. Tuttavia è alla 
••: fine degli anni cinquanta 
'•• con la ripresa del dibattito 

Interno sulla pianificazione 
'' (nel luglio 1959 si tiene il 

{' ' I convegno scientifico sui 
'".' rapporti tra economia e ma-

• '"tematica) che le sue indi-
'.'•r cazioni vengono raccolte e 
.; assieme a quelle di altri eco-

1 '„. nomisti (tra i quali meritano 
"> di essere citati Novozilov e 
'- Nemcinov) diventano un 

;J' punto di riferimento per 
i !" una articolazione razionale 

• * d e l piano economico. Le ra-
I': t gioni di tale ritardo sono di 
I p varia natura e per certi 
~tj aspetti si intrecciano anche 

' con il tipo di dibattito che 
1 ha animato i circoli degli 
| economisti occidentali. 

L'Introduzione dei metodi 
') matematici nella pianifica-
* zione venne, infatti, inter-
" ' pretata dai pianificatori so-
,. vietici più tradizionalisti qua-
S, si come ammissione del fai-
2 limento della pratica pia-
Si nificatrice e un • ri torno » a 

tecniche e metodi capitan
atici di gestione dell'econo-

,7 mia. In questo senso veniva 
k messo in discussione anche 

. r il significato stesso della li-
i F nea riformatrice che tende-

R ;' va a modificare profonda-
~ ' ' mente quel controllo centra-

^ lizzato dell'economia esseri-
t i zialmente basato su strumcn-

A ti amministrativi. 
R.P D'altro canto il sospetto 
I ''• verso il metodo matematico 
• ]- dell'economia fu alimenta

to anche dalla preoccupa
la È zionc verso la presunta mi-

l naccia portata alla validità 
| < dell'approccio marxista del-

f la teoria del valore attra-
j verso l'accoglimento delle 

I J, nuove tecniche matematiche 
L nella pianificazione econo-
s- mica di tipo socialista. Il 
\ nuovo metodo veniva valu-
'! tato, secondo quest'ottica, 
. non nella sua portata criti-
' ca verso i metodi applicati 

B; ' In passato ma, accentuando 
i le analogie formali, veniva 
%• ridotto ad uno schema del 
.1 tutto simile ai modelli di 
« equilibrio economico gcne-
;* rale cari alla teoria ccono-
;!. mica di derivazione walra-
j , siana. 

Al di là di queste posi-
* zioni estreme, la via inno-
" vatrice in effetti non ri-
' spondeva soltanto all'esiger.-
' ; za pratica di snellire le pro-
'! cedure del piano ed elìmi-
'.' nare le disfunzioni più ap-
< pariscenti, ma si intreccia

va itrettamente con l'indi-

ti. 

Si apre domenica a Bari il convegno dell'Istituto Gramsci 

Togliatti e il Mezzogiorno 
rizzo riformatore che preve
deva, senza con questo sna
turare il senso della pia
nificazione, sia margini di 
decentralizzazione attraver
so una maggiore autonomia 
delle aziende, sia il collega
mento ottimale tra efficien
za aziendale e obiettivi so
ciali del piano centrale. 

Non si trattava quindi di 
affidare al « mercato » e al 
meccanismo dell'equilibrio 
concorrenziale la funzione di 
massimizzare gli obiettivi del 
plano, ma di elaborare un 
sistema di interrelazioni eco
nomiche che eliminando al 
massimo i disturbi e gli osta
coli al processo economico 
ne valorizzi il senso finali
stico, armonizzando la red
ditività aziendale con quella 
globale e attraverso i cosid
detti collegamenti di ritor
no funziona lizzare l'anda
mento reale della produzio
ne agli obiettivi sociali del 
piano. 

Il problema centrale della 
programmazione lineare di
venta cosi quello della ri
partizione dei beni disponi
bili e della loro variazione 
in termini di relazioni di 
scarsità e di costo-beneficio, 
per cui è necessario dispor
r e di un sistema di prezzi 
che tenga conto degli obiet
tivi del piano. Questo signifi
ca che i prezzi debbono rap
presentare le condizioni ba
se per la combinazione otti
male dei beni impiegati nel
la produzione. Tali prezzi 
vengono chiamati prezzi om
bra e hanno una funzione 
non contabile ma specifica
mente economica. La natura 
« ideale » di tali prezzi de
riva dal fatto che la loro 
grandezza dipende in sostan
za dagli obiettivi del piano 
e dalla flessibilità delle 
s t rut ture produttive. Di con
seguenza gioca un ruolo de
terminante l'obiettivo che il 
piano assume come prima
rio e soprattutto può diven
tare r i levante, con la cresci
ta economica generale, la 
volontà di equilibrare il tas
so di accumulazione e di 
espansione con le esigenze 
del consumo. 

Nel modello di Kantorovic 
assume inoltre rilievo cen
trale il calcolo delle condi
zioni e dei fattori da modifi
care e vengono conseguen
temente inserite variabili as
senti nella vecchia pianifi
cazione quali la rendita nel 
calcolo delle risorse natura
li e il saggio di efficienza 
degli investimenti. Queste ul
time categorie richiamano 
alla mente quelle analoghe 
dell'economia capitalistica e 
hanno indotto alcuni a pro
clamare una sorta di conver
genza tra i due sistemi. C'è 
da dire però che esse nel 
sistema sovietico rappresen
tano un elemento di dina
mismo, dove per dinamismo 
deve essere intesa non la 
crescita quantitativa assolu
ta ma la possibilità di ade
guare le s t rut ture economi
che ai bisogni sociali. 

Non si tratta tanto di ri
vendicare l'originalità e la 
priorità dell 'elaborazione 
economico-matematica per 
arrivare a difenderne la coe
renza con il sistema di pia
nificazione socialista (come 
pure fa Nemcinov allorché 
sottolinea l'antica tradizione 
della scuola sovietica entro 
cui colloca anche W. Leon-
ticf e Dmitricv) quanto di 
evidenziare la diversa natu
ra sociale del socialismo ri
spetto al capitalismo. 

Del resto le applicazioni 
pratiche del metodo ottima
le nell'economia capitalisti
ca sono Vmitate a settori 
molto ristretti e con effetti 
solo sulle aziende che l'at
tuano; e non potrebbe esse
re altrimenti data l'impossi
bilità di una gestione socia
le o anche solo razionale del
l'economia capitalistica. In
fatti i rapporti di proprietà 
condizionano fortemente la 
valutazione sia della scarsità 
che dei prezzi dei beni do
vendo questi soddisfare la 
legge del profitto privato al 
di fuori anzi contro le esi
genze sociali. Anche nel ca
so in cui una sola industria 
volesse adeguare il suo com
portamento ai costi sociali 
e quindi mettere in atto im
pieghi alternativi dei fatto
ri della sua produzione, essa 
non avrebbe possibilità di 
comportarsi razionalmente 
in quanto il prezzo dei fat
tori, data l'anarchia produt
tiva del sistema, non riflette 
i costi-opportunità in funzio
ne di generali obicttivi so
ciali. 

Il sistema dei prezzi indi
cato da Kantorovic al con-

l trario poggia la sua validità 
sul fatto di essere inquadra
to o meglio di essere espres
sione delle interrelazioni 
funzionali tra esigenze del-

) l'impresa e realizzazione de
gli obiettivi economico-socia
li generali, studiate all'in
terno di un modello dinami
co in cui mezzi e fini del
l'economia si intrecciano in
scindibilmente. 

Dario De Luca 

Occupazione di terra in Sicilia nel 1944 

Da domenica a martedì 4 novembre si tiene a Bari presso 
la Sala Tridente della Fiera del Levante il convegno di studi 
su « Palmiro Togliatti e il Mezzogiorno » organizzato dalla 
sezione pugliese dell'Istituto Gramsci. I lavori del convegno 
si svolgono sulla base di un gruppo di relazioni dedicate a 
quattro temi fondamentali: «Le lotte per la terra nel Mez
zogiorno negli anni 1940-50 e la rottura del blocco agrario » 
(relatore il professor Rosario Villari dell'Università di Fi
renze); «Togliatti e la costruzione del partito nuovo nel Mez
zogiorno» (prof. Franco De Felice dell'Università di Bari); 
« Autonomismo e meridionalismo nel pensiero e nell'opera 
di Palmiro Togliatti» (dott. M'chele Figurelli, direttore di 
« Quaderni siciliani » e prof. Girolamo Sotgiu dell'Università 
di Cagliari!; «Togliatti e la cultura meridionale» (prof, Biagio 
De Giovanni dell'Università di Salerno). Qui di seguito i 
relatori espongono le linee dei loro contributi. 

Nuova riflessione 
meridionalista 
CI SIAMO proposti di esa

minare il rapporto tra 
l'azione del Partito comunista 
e le trasformazioni della strut
tura sociale del Mezzogiorno 
dal secondo dopoguerra ad 
oggi. E' un tema complesso, 
che mi sembra strettamente 
legato ad esigenze attuali. Di 
fronte alla crisi che il Pae
se attraversa ed al dramma
tico fallimento della politica 
meridionalistica del governo, 
è necessario un forte rilan
cio della visione gramsciana 
della rivoluzione italiana, con 
una nuova vigorosa sottoli
neatura del suo contenuto 
meridionalistico. Ma perché 
ciò sia possibile è necessa
rio anche evitare la ripeti
zione di formule ormai non 
più corrispondenti alla realtà. 
La visione gramsciana e la 
successiva elaborazione to-
gliattiana devono essere ul
teriormente arricchite alla lu
ce delle esperienze dell'ulti
mo quarto di secolo, affinché 
possano costituire la base di 
una nuova aggregazione di 
forze sociali, in un nuovo 
blocco democratico che mobi
liti più a fondo anche le ri
sorse politiche del Mezzogior
no nell'azione per 11 supera
mento della crisi. 

Ci sono ritardi, difficoltà 
e sfasature in questo sforzo 
di adeguamento, sia sul pia
no politico che su quello cul
turale. Bisogna affrettare i 
tempi, anche per la parte 
che ci spetta più direttamen
te, perché nella geografia cul
turale del Mezzogiorno ci so
no troppi vuoti ed evidenti 
fenomeni di degradazione do

vuti anche alle nuove ondate 
di clientelismo. C'è il rischio 
che la cultura democratica 
meridionale, che continua ad 
essere ricca di fermenti e di 
forza ideale, non riuscendo 
a ritrovare un terreno ideale 
e pratico di incontro e di uni
ficazione ed allentando i suoi 
legami con le tendenze più 
generali, non reagisca in mo
do abbastanza efficace a spin
te dispersive ed emarginanti. 

Attraverso la ricostruzione 
del ruolo che ha avuto il 
Mezzogiorno nello sviluppo 
della società italiana contem
poranea ed il riesame della 
azione del Partito comunista, 
noi intendiamo dare un con
tributo all'analisi critica ed al 
rilancio del meridionalismo. 
A me in particolare spetta 
il compito di affrontare il te
ma della crisi del blocco agra
rio e di accennare alle con
dizioni ed ai problemi nuovi 
che ne sono derivati. Ritengo 
che nel secondo dopoguerra 
alcuni caratteri tradizionali e 
secolari della struttura socia
le del Mezzogiorno siano mu
tati e che l'azione dello Stato 
non sia riuscita a creare un 
nuovo equilibrio sociale e po
litico, se non in modo prov
visorio e strumentale rispetto 
alla linea delle grandi forze 
monopolistiche settentrionali. 
Spero che attorno a questi 
temi si sollevi nel Convegno 
un'ampia discussione e che 
si possa realizzare un con
fronto tra riflessioni ed espe
rienze che si riferiscono a 
questo processo storico. 

Rosario Villari 

no. cioè quello dello Stato 
(non penso di operare nessu
na forzatura apologetica di
cendo che la svolta di Saler-

j no è il più grande atto me-
I ridionalistico del movimento 

operaio nella stona italiana). 
11 secondo punto intorno a 

cui articolare la relazione è 
connesso più specificamente 
alla tematica del parlilo 
nuovo ed alla sua costruzio
ne nel Mezzogiorno. In un di
scorso del '53 a Napoli To
gliatti definiva il PCI « il par
tito più meridionalistico che 
sia mai esistito » e tale giu
dizio verrà ribadito con più 
forza e maggior ampiezza 
nelle celebri conclusioni al 
VII congresso della Federa
zione napoletana: «Qui ab
biamo bisogno, prima di tut
to, di una organizzazione la 
quale abbia uno spiccato ca
rattere popolare, più di quan
to non sia necessario nei 
grandi centri industriali. 
...Qui nel Mezzogiorno que
sto problema assume un va
lore e prende un contenuto 
particolari, i quali sono in 
rapporto con la organizzazio
ne stessa della società meri
dionale, ed investe tutta la 
struttura sociale di questa 
società, nella città e nelle 
campagne ». Su tali osserva
zioni togliattiane credo oc
corra riflettere in quanto 
non sono solo rapportabili a 
quanto detto in precedenza, 
sulla centralità dello Stato 
come terreno privilegiato di 
iniziativa politica, ma colgo
no all'interno di questo dato, 
che rimane quello dominante, 
una specificazione ulteriore 
che va evidenziata in quanto 
esprime un processo che non 
esito a definire di portata sto

rica e che contribuisce a ca- | 
ratterizzare la originalità del- i 
la democrazia italiana post- > 
fascista, la creazione cioè an- ' 
che nel Sud di una democrazia | 
politica di massa. I 

La « novità » del partito co- , 
munisti! nel Mezzogiorno su I 
cui credo si debba mettere > 
l'accento sia prima ancora ' 
che nella rottura di una Ira- ] 
dizione politica ereditata dal , 
socialismo meridionale — e | 
questo è vero in alcune situa
zioni particolari (come Na
poli) — nella fondazione di 
una tradizione politica che si 
costruisce sulla base del pri
mo avvio di una unificazio
ne reale tra classe operaia 
e movimento contadino meri
dionale e che ha alle spalle 
l'appropriazione critica di 
tutta una fase di esperienze 
del movimento comunista in
ternazionale. Costruzione del 
partito nuovo nel Mezzogior
no significa certo anche in
contro e recupero delle tradi
zioni di lotta e delle forme or
ganizzative del movimento 
operaio meridionale ma si
gnifica soprattutto un loro 
superamento: come concreta
mente questo incontro è avve
nuto, è andato avanti, quali 
modifiche e di che tipo ha 
realizzato in grandi realtà 
cariche di storia e di lotta 
(per esempio il bracciante 
pugliese) è un grosso nodo 
che richiede un'analisi molto 
minuta sulla formazione dei 
gruppi dirigenti, sulle scelte 
volta a volta compiute, sul
l'unificazione realizzata nelle 
grandi battaglie nazionali e 
sulla profondità di tale uni
ficazione. 

Franco De Felice 

della Uberìà della Sicilia, l'in- ' 
dividuazione delle possibilità di ì 
operare una differenziazione \ 
al suo interno per costruire ] 
un largo fronte autonomista, 
contro quella sommaria e sic 
rile liquidazione del mov.men ' 
to come reazione dei lutifon ' 
disti che derivava dall'errore 
di confonderne le ragioni so 
ciali e le basi di massa con • 
la direz.onc e che apriva la 
strada ai gravi pericoli del i 
l'impotenza politica della con 
tropropaganda. delle promes j 
se e delle misure di polizia: 

2) l'indicazione iniziale ('44- ] 
'47) — « La Sicilia ha fame di 
terra e sete di libertà » e « La 
Sicilia avrà libertà se l'Italia 
aura liberiti » — che conferi
sce alla autonomia contenuti 
assai avanzati di riforma so
ciale (soddisfazione della fa

me di terra) e di riforma po
litica (autonomia come dilata
zione della democrazia e come 
autoblùerno del ixipolo Sicilia 
no. contro le restrittive e con
s e n t i r l a tome/ioni garanti 
ste e giuridico formali). 

Il successivo aiTiccliimentu 
di questa strategia che To 
gliatti lega ad una verifica 
ii'itica delle trasformazioni se 
unite alla rottura del blocco 
ugnino e delle degenerazioni 
dell'istituto autonomistico pri
ma e dopo i governi Milazzo, 
indica la sua forte consape
volezza -- che è quasi un av
vertimento premonitore contro 
le illusioni del centro-sini
stra — dei compiti nuovi de
rivanti dai mutati rapporti 
sviluppo del capitale monopo
listico stato-Sicilia. E proprio 

questo, mentre suggerisce 1Y 
sigenz.i di una analisi critica 
sia della mancata soluzione, 
ne] movimento reale, del rap 
porto questione siciliana que 
stiline meridionale, sia delle 
remore che r.ii'relr.ile//ii de! 

! i ompromesso i ostinante <ui] 
i la riforma regionale dello sta 
| to e !e stessa- mi ertezze dei 
1 tomuinsli ni riguardo, oppo 
I serri al dispiegamento prò 
j gressivo della autonomia *ici 
I liana, d'altra parte ripropone 
I la fecondità atlualc delle md 
I cazioni togliattiane del '57 e 
\ del 'OH: il superamento di una 
' concezione difensiva, il rllav 
' ciò dell'autonomia attraverso 
| obbiettivi nuovi di sviluppo, di 
| trasformazioni sociali e di mi 

togovorno. 

Michele Figurelli 

La concezione 
dell'autonomia 

La questione 
siciliana 

La costruzione 
del partito 
IL TEMA specifico che mi 

è stato assegnato, nella 
sua complessità ed ampiezza 
può trovare un suo terreno 
d'impostazione unitaria intor
no a due punti fondamentali. 

11 primo è connesso alla 
comprensione della scarsità 
d'interventi specifici di To
gliatti sulla questione meri
dionale, se si eccettua la in
sistenza e la continuità sulla 
questione siciliana. Pur do
vendo chiarire le implicazio
ni generali connesse all'impo
stazione data da Togliatti al
la questione dell'autonomismo 
(e a mio avviso sono molte 
ed importanti), tale scarsità 
non è casuale, ma risponde 
a ragioni profonde, ricondu
cibili sia alle trasformazioni 
della società italiana e meri
dionale sia al punto d'arrivo 
della elaborazione del movi-

J mento comunista nell'appro-
I pnazione della realtà nazio-
i naie. Anche se si sa molto 

poco su questo processo, cre
do si debbano tener presenti 
le modificazioni che durante 
il fascismo e più precisamen
te intorno agli anni 30 si so
no verificate nel blocco agra
rio meridionale, tra questo e 

l'organizzazione complessiva 
del potere borghese in Italia: 
progressiva subalternità ed 
unificazione della borghesia 
meridionale e conseguente 
progressiva incapacità a pro
durre progetti di riorganizza
zione della società nazionale 
partendo dal Mezzogiorno. 
Questo processo profondo, 
connesso alla messa in movi
mento nel corso della guerra 
prima e del dopoguerra poi, 
muta anche il ruolo della pic
cola borghesia meridionale. 
Il dibattito del '44 tra To
gliatti e Dorso è estrema
mente significativo di tutto 
questo processo e della di
versa intelligenza di esso. 
D'altra parte dopo Gramsci 
l'unico terreno reale su cui 
l'iniziativa meridionalistica 
può essere sviluppata corret
tamente è quello politico 
complessivo. 

Ricondotta a questa matri
ce, la scarsità d'interventi 
togliattiani risulta solo appa
rente ed è tutta politica, 
avendo come obiettivo priori
tario quello di definire il ter
reno entro cui inserire sia la 
costruzione che l'attività del 
partito nuovo nel Mezzogior-

L»ASSUNZIONE della que
stione siciliana a « pie

tra di paragone della demo
crazia italiana » e la strate
gia autonomista di Togliatti 
sono state decisive a reali/, 
zare una conquista nuova del
la storia italiana, cioè a strin
gere tra il popolo siciliano e 
la democrazia progressiva po
sta a basi* del nuovo Slato 
quel patio di imilà che avreb
be offerto un terreno avan
zato alla lotta per la libertà 
e la rinascita della Sicilia e 
per il suo riscatto dallo sfrut
tamento e dall'oppressione sof
ferti nel regime liberale e in 
quello fascista: «La Sicilia 
deve riparare ai torti che le 
sono stati Tatti e l'Italia deve 
riparare ai torti fatti alla Si
cilia ». E' una linea che ten
de a riparare anche ai torti 
che lo stesso movimento so
cialista aveva fatto e faceva 
alla Sicilia. 

Questa strategia è l'elemen
to centrale della originalità e 
della novità del meridionali
smo di Togliatti rispetto a 
quello borghese e democrati
co che aveva negato o mal 
compreso la questione sicilia
na, e rispetto allo stesso pia
no meridionalistico di Gram
sci. Da statista, e da teorico 
e politico rivoluzionano, dal 
'44 al 'Gli, Togliatti alTronta la 
questione siciliana come di
stinta rispetto alla questione 
meridionale, in quanto espres
sione di « una di quelle situa
zioni caratteristiche di un pae
se dove esiste un problema 
nazionale », L'autonomismo lo-
ghattiano non è contingente e 
strumentale concessione all'in
sorgenza separatista e neppu
re appropriazione subalterna 
del sicilianismo e del regiona
lismo conservatore riproposti 
nel dopoguerra da forze della 
Sicilia pre-fascista e da gran 
parte della DC. 

Le discriminanti di Togliatti 
rispetto all'umlarismo e al si
cilianismo sono nel suo riferi
mento vivo e non dottrinario 
alla teoria leniniana della que
stione nazionale e coloniale e 
hanno radici teoriche e politi
che profonde: 

1) l'incontro in Gramsci e 
in lui tra l'esperienza di Sar
degna, l'università di Tonno 
e la lezione della classe ope
raia e de' Consigli, i suoi stu
di di allora sulla condizione 
coloniale della società sarda, 
l'azione condotta con successo 
verso i soldati della Brigata 
Sassari e per far fallire l'as
sociazione della Giovane Sar
degna; 

2) la svolta operata nel '24 
da Gramsci, poi compiuta a 
Lione, incentrata sulla questio
ne meridionale, sulla ricerca 
di una transizione democrati-

! ca, di un rapporto nuovo con 
l'opposizione democratica e 1 

] movimenti autonomisti del 
i Mezzogiorno, di una traduzio-
| ne italiana della parola d'or-
j dine dell'I,C. di governo ope

raio e contadino in repubbli
ca federale degli operai e con
tadini; 

II) l'elaborazione e l'espe 
rienza di Togliatti dirigente 
dell'Internazionale comunista 
sui movimenti di liberazione 
dei popoli coloniali, e soprai 
tutto sulla guerra di Spagna, 
studiata e vissuta con parli 
colare attenzione a quegli eie 
menti che ne facevano « una 
lolla nazionale rivoluzionaria 
perché essa deve ixirlare alla 
liberazione dei catalani, dei 
baschi, dei galiziani dall'op
pressione della nobiltà casti-
gliana ». 

Da questo retroterra nino-
I vono: 
| 1) la valorizzazione del ca

rattere popolare del movimcn-
: to separatista e del suo me-
| rito di agitare il problema 

ANCHE se dopo i moti dei 
fasci siciliani la federa

zione socialista di Palermo 
pose in modo organico il pro
blema dell'autonomia della 
Sicilia, il partito socialista 
non fece proprio il problema 
del regionalismo: non seppe 
avvertire che l'autonomia pò 
teva essere uno dei terreni 
per realizzare l'alleanza tra 
il movimento operaio e le 
grandi masse contadine del 
Mezzogiorno tradizionalmente 
ostili allo Stato. Questo fat
to ci aiuta a comprendere 
perché la carica di ribellio
ne delle masse contadine so
prattutto meridionali, negli 
anni immediatamente succes
sivi alla guerra mondiale, fu 
incanalata nel Mezzogiorno 
dai tradizionali parliti demo
cratici borghesi e dai movi
menti regionalisti organizzati 
dai reduci. Tra questi solo il 
Partito sardo d'azione ebbe 
una vitalità ed una funzione 
perché, soprattutto nell'azio
ne politica di Bellieni e di 
Lussu. sia pure in modo con
traddittorio, il problema del 
regionalismo era visto in fun
zione di un superamento non 
solo istituzionale del vecchio 
stato liberale, ma anche co
me mezzo per dare nuovo 
spazio politico alle masse pò 
polari. 

11 Partito comunista d'Ita
lia affrontò il problema della 
struttura dello Stato e perciò 
del regionalismo solo nel pe
riodo in cui si sviluppò la 
polemica contro Bordiga. Per 
Gramsci, per Togliatti, per 
Grieco le istanze autonomi

stiche sono le conseguenze 
della comprensione del fatto 
che la questione meridionale 
era la contraddizione centra
le del modo di sviluppo del 
capitalismo italiano ed in 
quanto lale si identificava 
con la questione contadina. 
La classe operaia non pote
va cioè assolvere una fun
zione rivoluzionaria se non 
faceva propria In questione 
meridionale, se. appunto, non 
riusciva a stabilire delle al
leanze, non di tipo solidari
stico, con le masse contadi
ne del Mezzogiorno. 

La parola d'ordine con la 
quale trovò espressione que
sta presa di coscienza, e che 
riflette anche elementi di vo
lontarismo e di adeguamen
to al modello sovietico, è la 
parola d'ordine del Congres
so di Colonia delle repubbli
che sarda e siciliana e del 
Mezzogiorno federato nella 
repubblica soviettista italia
na. E' difficile stabilire sia 
l'efficacia concreta di que
sta parola d'ordine sia il mo
mento in cui viene fatta c,i-
dere: certo si può dire che a 
farla venir meno sia stata 
la politica decisa dal VII con 
grosso cleiriC. Il contributo 
che diede Togliatti a questa 
linea, contributo di pensiero 
e d'azione e soprattutto di 
costruzione di un partilo ca
pace di avviare una nuova 
politica, è decisivo. 

Con la svolla di Salerno 
questo contributo è di estre
ma chiarezza. L'ipotesi poli
tica implicita in quella svol 
ta è ciucila della costruzione 

di una democrazia progres 
siva. La posizione di Togliat 
ti .sull'autonomia va ricorda 
la in questo quadro di rife 
rimento. L'autonomia deve es
sere, nella concezione di To 
gliatti, non uno strumento di 
rottura dello Stato ma di 
saldatura di una unità del 
paese mai raggiunta nel pas
sato. Da qui l'insistenza nei 
confronti delle organizzazioni 
siciliane e sarde restie, subi
to dopo la liberazione, a far 
proprie le istanze autonomi 
ste, sostenute anche in m i 
do deviarne da altre forze 
politiche. Da qui anche la 
concezione della struttura 
autonomistica dello Stato co 
me di una struttura attra
verso la quale sarebbe stato 
più facile per la classe ope 
raia realizzare quelle allenii 
ze di classe indispensabili 
per un rinnovamento dello 
Slato. 

Le posizioni sostenute da 
Togliatti alla Costituente e 
approfondile ulteriormente 
nel discorso tenuto a Caglia
ri nel X anniversario della 
morte di Gramsci, possono 
apparire posizioni in un eer 
to senso restrittive delle 
istanze regionalistiche, tran 
ne che per la Sicilia e la 
Sardegna, ma erano posizio 
ni che interpretavano il mo 
vimento reale, e lasciavano 
intatte le possibilità di «vi 
luppi democratici più avan
zati come sono stali quelli 
che si sono avuti negli anni 
successivi. 

Girolamo Sotgiu 

Intellettuali 
e Stato 
P ;̂KCH!•:• Togliatti t- la cui 

tura meridionale'.' Biso 
tfnn partire dal carattere -r na-

i zionale » della cultura meri 
; dionaie, dal suo legame prò 
p fondo con il problema della 
' costruzione dello Stalo: eie-
1 menti sempre presenti all'ai 
J tenzione di Togliatti. Tnlellet 

tuali e Stato, nel Me/./uuior 
no, hanno un rapporto preciso 

I e privilegiato (ili intellettua
li sono il cemento del blocco 

i agrario, clic la polii ica del 
PCI mette al centro del prò 

, prio attacco, e sono, insieme. 
I un elemento decisivo di uni 
i là dello Stato Fare i cerili 
i con la cultura meridion.de. 

da parte di Togliatti, signd'i 
ca portare l'atten/ione e la 
critica sulle l'orme di eoscitn 
za che legano, per mille fili, 
larghe masse di intellettuali 
alla società nazionale, In que
sto senso, il problema che si 
pone Togliatti non si esauri
sce mai in un astratto anulc-

1 ma contro forme di cultura 
! •?• estranee » alla tradizione 
] del movimento operaio, ma si 
| coglie nello sforzo di indivi-
i duare l ' intreccio f ra t radu io 
! ne nazionale (con i suoi aspct 

ti anche progressi i) e i li 
velli di unif ica/ ione nel l ' in 
sieme arret rat i entro i quali 
prende forma la stori.i degli 
intellettuali i tal iani La sua. 
è una complessa opera /ioni-
culturale e politica chi*, mi 

j sunindosi con le forme di ci» 
scienza re.di, mira a detcr 

| minare avanzamenti e prò 
gresso. Questo solo accenno 
può lar capire quanta distali 
za passi U\\ una simile let 
tura e l 'appiatt imento — non 
di rado affermato -— della 
posizione di Togliatti su quv\ 
la dello storicismo di marca 
nostrana. 

Se dietro gli intellettuali 
c'è il tema dello Stato e del
l'egemonia, M è una profon
da connessione fra la rico

struzione di un rapporto con 
gli intellettuali italiani capa
ce di far avanzare le loro 
forme di coscienza e lo sforzo 
di dislocare tutta la lotta del 
mo\imenlo operaio a livello 
della politica : un forte ele
mento di continuità con la tra 
dizione gramsciana e, insie
me, un aspetto decisivo della 
'<• \ ia italiana *>. 

Di qui, anche l'attualità di 
questo discorso, l'opportunità 
di un suo ulteriore approfon 
dimento che ci proponiamo di 
l'are nel convegno di Bari 1 
compiti posli da esso, infatti, 
non sono .-ifratto esauriti ma, 
pur se trasferiii a u^ b\ello 
tutt'alTatto di\erso, ritornano 
con impressionante atluaiUd 
in una situazione nella quale 
il nodo del rapporto intellet
tuali Slato è un punto centrale 
su cui si misura la capacità 
di egemonia del movimento 
operaio 

Biagio de Giovanni 
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